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:•'•'' TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 

A « Tribuna Congressuale » continua
no a giungere, numerosissimi e spes
so lunghi, gli interventi del compagni. 
Per poter rendere noto In tempo utile 
Il maggior numero possibile di contri
buti è cominciata e continua la pub
blicazione di Interventi la cui parte 
sostanziale è mantenuta Inalterata (ed 
è quella stampata In tondo e fra vir
golette). Il resto, quando è stato ne
cessario per la comprensione del tut- -
lo, A stato riassunto (è la parte In 
corsivo). Preghiamo di nuovo « tutti » 
I compagni che volessero intervenire 
di farlo nel modo più sintetico possi
bile (non più di tre cartelle di trenta 
righe di clnquantaclnque t battute » 
dattilografiche ciascuna). 

Michele 
Bonacci 
Brescia 

La battaglia di un decennio 
per il rinnovamento della scuo
la ha interessato soprattutto la 
media superiore e l'università 
(anche se le questioni di rifor
ma restano ancora aperte), con 
il rischio di far passare in se
condo piano la riforma della 
scuola di base. Noi comunisti 
non abbiamo cessato di denun
ciare la situazione esistente ed 
abbiamo elaborato nostre ipote
si di rinnovamento, senza però 
trovare la forza di allargare 
questa battaglia a livello di 
massa. 

Il mutamento qualitativo della 
scuola dì base comporta parec
chie innovazioni ed è quindi ne
cessario che il PCI e il movi
mento operaio si impegnino a 
guidare il processo di trasfor
mazione. Su.questi problemi ab
biamo riflettuto nella conferen
za nazionale di Ariccia, dove 
si è rilevalo il disagio della pe
riferia per alcuni fatti, come 
la scomparsa dall'Unità della 
pagina scuola o le difficoltà di 
Riforma della scuola a diventa
re uno strumento più agile. 

« ...Gli insegnanti comunisti sembra
no aver annebbiato la loro peculiare 
fisionomia politica. Essi, nella mag
gioranza dei casi, figurano come sin
dacalisti, esponenti del M.C.E., del 
C.I.D.I.. del COGIDAS (ed in questi 
organismi danno un notevole contri
buto di lavoro e di orientamento) ma 
non viene mai cercata l'occasione per 
qualificare la presenza come militanti 
del PCI. Con questa realtà anche se 
gli organi dirigenti del partito dessero 
maggiore spinta alla lotta per la ri
forma della scuola di base (riforma 
totale non aggiustamenti parziali), e 
ciò va fatto, ci troveremmo di fronte 
ad indicazioni che non troverebbero 
un corpo capace di farle camminare 
e tradurre in movimento. 

€ Eppure la realtà stessa della scuo
la primaria richiede che una inizia
tiva politica, ricca di implicazioni non 
solo culturali, trovi al più presto i 
soggetti e le possibilità in grado di 
dare agli insegnanti, al personale non 
docente ed all'intero movimento ope
raio la piena consapevolezza delle stor
ture cl>e mortificano i nostri figli nel 
corso della scuola dell'obbligo. 

cCi si muove, ed è solo un esempio. 
in una cornice legislativa, quella dei 
programmi Ermini, che tuttora pone 
come finalità fondamentale dell'inse
gnamento una specie di curriculum 
catechistico, mentre le prime e molte 
volte irrimediabili discriminazioni di 
classe cominciano proprio qui, nella 
scuola dell'infanzia, nelle elementari. 
nelle medie inferiori. 

«Ora va sottolineato che quella del
l'obbligo è ancora oggi l'unica scuuia 
frequentata da tutti (o quasi) i figli 
dei lavoratori ed è interesse primario 
del PCI e della classe operaia che 
essa funzioni e funzioni bene >. 

Giovanni 
Borsa 
Monza 

« Le teorie politiche dovrebbero es
sere paragonate a ipotesi scientifiche 
e considerate con lo stesso spirito. 
Dovrebbero essere viste come propo
ste per risolvere i problemi degli 
uomini, senza pretese di infallibilità. 
e si dovrebbe valutarle tenendo conto 
della loro capacità effettiva di risol
vere problemi. 

« La terza via è un'alternativa alle 
due che sono state precedentemente 
tentate: capitalismo e cosiddetto socia
lismo reale >. Con il capitalismo si 
producono grandi quantità di beni. 
distribuite però in maniera ingiusta. 
Pochi prendono le decisioni, che molti 
subiscono. « malgrado l'istituzione, in 
aicuni Stati, di un sistema di demo
crazia e di libertà ^ rma l i . che le 
classi dirigenti sono sempre riuscite 
a controllare ». Domina il consumismo 
e prevale l'interesse dei gruppi eco
nomicamente più forti. « Negli Stati 
socialisti le risorse disponibili sono 
state distribuite in modo più giusto». 
Sono però emerse disfunzioni che poi 
si sono rivelate proprie della strut
tura all'interno della quale vengono 
prese le decisioni. «Le masse popo
lari erano progressivamente escluse 
e private di ogni forma di elaborazione 
e controllo della linea politica»... «In 
questi paesi il meccanismo con cui le 
decisioni vengono prese non è demo
cratico, in quanto non deriva dalla 
elaborazione e discussione di tesi a 
livello popolare e non prevede forme 
efficaci di controllo dal basso». 

Perseguire la terza via nella situa
zione italiana significa proporsi /ini 
che si fondino sull'interesse generale 
alla crescita economica e culturale. 
« Condizione politica preliminare è che 
il nostro partito possa influenzare in 
modo determinante una coalizione di 
forze (e partiti) popolari» per «rior

ganizzare in modo razionale la vita 
del paese». Abbiamo una struttura 
industriale avanzata, strutture «che 
possono convogliare la volontà popolare 
fino ai livelli operativi ». Insomma 
non si parte da zero, possiamo usare 
i mezzi a disposizione e magari ri
formarli e crearne di nuovi. 

Angelo 
Calvi 
Milano 

« All'inserto del "Contemporaneo" in 
Rinascita sulle "Trasformazioni sociali 
e sulla politica delle alleanze" va dato 
il merito di documento di analisi e stu
dio per il nostro prossimo congresso. 
Vengono messe in luce con chiarezza 
la trrjsf orinazione e la modificazione 
della società italiana e la conseguente 
apparizione di altri ceti e l'avanzata 
di altri. 

Base di questo studio va anche al 
saggio di Sylos Labini, un saggio sulle 
classi sociali e il suo ultimo aggiorna
mento pubblicato nel mese di giugno. 

La già variegata stratificazione so
ciale è stata modificata da una di
versa rivoluzione industriale aumentan
done le contraddizioni e creandone di 
nuove fra gruppi sociali e altri. 

Con l'aumentata scolarizzazione e le 
rivendicazioni sindacali porterà ad un 
aumento ulteriore di altri strati di al
tri ceti con una crescita di tutti quei 
ceti industriali, intellettuali produttivi 
amministrativi e commerciali con al
tre contraddizioni che a mio avviso si 
dovrebbero superare avviando un pro
cesso politico più articolato ed esecu
tivo che non ad una disarticolazione 
come quella attuale con spinte parti
colaristiche, autonomistiche e locali-
stiche. 

L'alleanza con questi ceti non deve 
essere solo e solamente della enun
ciazione ad alto livello ma deve essere 
recepita calando integralmente in ogni 
settore del partito per una iniziativa 
politica ideale in direzione di questi 
ceti. 

Questa iniziativa politica ideale della 
classe operaia per essere costruttiva 
deve superare il concetto disarticolan
te di autonomia a tutte quelle organiz
zazioni di massa che dà motivo a ini
ziative settoriali, particolaristiche che 
sfociano alcune volte in corporativismi 
esasperati e facendosi scudo di questa 
autonomia alcuni compagni poco pre
parati assumono posizioni abbastanza 
discutibili. 

Mentre sulle linee generali e le scelte 
del partito siamo d'accordo, calando 
poi nella realtà particolare nella vasta 
stratificazione sociale, ognuno di noi. 
forte dell'autonomia data alla propria 
organizzazione, difende le proprie po
sizioni e con queste scelte alcune volte 
anche personali si mette in discussione 
il centralismo democratico. Esso viene 
svuotato del suo contenuto ma discu
tendo su un'autonomia articolata fra 
classe operaia e ceti medi attraverso 
i loro organismi di massa per una tra
sformazione in senso socialista della 
nostra società. 

Su 91 articoli delle tesi il problema 
delle clsssi sociali e dei ceti medi in 
particolare viene esposto nell'art. 78 e 
poclii accenni in altre parti del docu
mento. Se la linea del Partito è per 
l'alleanza della classe operaia con i 
ceti medi e altri strati sociali leggendo 
attentamente le tesi il discorso diviene 
più sfumato dando motivo di perples
sità in quei compagni che in questa 
scelta ci credono e vede appiattire que
sta politica di unità. 

La trasformazione sociale del paese 
e l'analisi di questa trasformazione è 
stata recepita dal Partito ma non deve 
essere solo una discussione ristretta 
ma di massa che interessi tutti orga
nismi e quadri del Partito giù giù fino 
alla sezione alla cellula. 

Questo per superare alcune incom
prensioni che sorgono fra compagni e 
che alcune volte non mettono in un'ot
tica giusta questa trasformazione so
ciale del nostro paese. 

Fausto 
Cinella 
Milano 

Xelta prima parte dell'inter
vento, il compagno Cinella fa 
riferimento alla vicenda delle 
nomine nelle aziende a Parteci
pazione statale, « ennesima ri
prova, se ce ne fosse ancora bi
sogno, di come si passi sopra ai 
reali bisogni della collettività 
per realizzare interessi politici 
di parte*. «La più larga respon
sabilità — prosegue Cinella — è 
aella DC che non ha mai voluto 
e. credo, che non abbia né in
tenzione. né interesse economico 
a cambiare tale atteggiamento ». 

L'intervento lamenta inoltre la 
« mancanza di sensibilizzazione 
a tali problemi, dei lavoratori e, 
in particolare, della parte più 
attira del nostro partito ». 

-e ...Per far sì che i lavoratori 
si sentano veramente protagonisti della 
vita politica nazionale, il nostro partito 
deve organizzarsi in modo capillare 
per questo fine; solo così nascono 
spinte rinnovatrici e non si lasciano 
spazi all'immobilismo che è il peggior 
nemico del comunismo. 

Naturalmente gli obbiettivi e gli 
strumenti, che permettono il' maturare 
di tali spinte per giungere al cambia
mento della vita economica politica e 
sociale del nostro Paese, devono essere 
ben indicati all'interno delle tesi con
gressuali. Conseguentemente, a mio 
parere, nelle tesi dovrebbe essere e-
spressa con maggior chiarezza la vo
lontà di far partecipare sempre più 
attivamente i lavoratori alla vita poli
tica; elemento, questo, venuto a man
care nell'ultimo periodo e che rimane 
l'essenza della diversa società che, co
me comunisti, vogliamo già delineare e 
costruire. Altrimenti il concetto se
condo il quale la classe operaia deve 

diventare dirigente e andare al gover
no del Paese, rimane soltanto uno 
slogan. 

Leggendo approfonditamente le tesi 
congressuali, a mio avviso, manca 
tutta l'analisi sul come e attraverso 
quali mezzi si giunga ad applicare ciò 
che elaboriamo come strategia politi
ca ». 

Giovanni 
Grippa 
Desio - Milano 

Nelle tesi la questione giova
nile è trattata troppo generica
mente. Dei giovani si apprezza il 
contributo alle lotte e allo svi
luppo della democrazia; l'tmpe-
gno politico per il rinnovamento 
del Partito. Ma per quanto ri
guarda gli orientamenti negativi 
emersi negli ultimi due anni e 
le cause che li hanno generati 
non si approfondisce il discorso. 
Occorre invece analizzare le ra
gioni di un certo spostamento 
a destra dei giovani, del disin
teresse verso la politica, del
l'assorbimento di modelli tipi
camente borghesi e individuali
stici. Come può la democrazia 
italiana impegnarsi di più sui 
problemi dei giovani, se il PCI 
che ne è il nerbo, non si impe
gna di più? L'avanzata verso il 
socialismo non è possibile se si 
trascura la questione giovanile. 

« ...Un altro punto molto contraddit
torio è la questione delle alternanze 
delle varie forze politiche, in uno Sta
to socialista: è possibile pensare ad 
una alternanza al potere di forze so
cialiste prima (per un certo periodo 
storico) e di forze antisocialiste (ca
pitaliste) dopo (ritornando quindi ad 
una ricostruzione capitalistica dello 
Stato)? 

«Secondo me non si può pensare, 
una volta costruita una società socia
lista con una forte direzione unitaria. 
con il contributo di tutte le forze de
mocratiche e popolari, di tornare poi 
alla vecchia distinzione maggioranza-
opposizione. e di conseguenza all'as
sunzione da parte di ogni partito del
le vecchie posizioni politiche, poiché 
il socialismo rappresenta il supera
mento di queste posizioni. Ristabilire 
la vecchia dialettica maggioranza-op
posizione significherebbe allora elude
re il blocco d'egemonia e la strategia 
delle alleanze sociali e politiche; quin
di significherebbe rinunciare al grande 
obiettivo storico del socialismo e del 
comunismo. E contemporaneamente si 
darebbe spazio ad una concezione idea
listica ed astratta del socialismo e del 
comunismo, conseguentemente antisto
rica ed antiscientifica, concezione che 
il PCI ha sempre avversato tenace
mente. Si deve quindi dedurre che è 
indispensabile avanzare verso il so
cialismo e costruirlo pluralisticamen
te. ma essendo chiari su questo pun
to. Il pluralismo deve essere inteso 
come collaborazione ed unità attiva di 
tutte le forze progressiste non come 
fine a sé stesso e come semplice ed 
anarchica conflittualità Questo concet
to è molto importante anche per ren
dere chiara l'idea dell'emergenza co
me cambiamento, e non come semplice 
aggiustamento congiunturale. con
cezione che è circolata negli ul
timi tempi anche in alcuni set
tori del nostro partito e che, secondo 
me. è stata una delle cause delle no
stre ultime flessioni elettorali. E' ne
cessario. quindi, un rinnovato slancio 
ideale, culturale, politico ed ideologi
co del partito, sapendo stabilire una 
stretta connessione tra questi vari 
momenti per poter avanzare sicuri ver
so il socialismo e superare le diffi
coltà che si presenteranno...». 

Gianni 
Licandro 
Reggio Calabria 

Alla luce dei recenti avveni
menti internazionali, \ (Iran. 
Cambogia), il compagno Lican
dro propone alcune riflessioni 
critiche sulle posizioni assunte 
dai paesi del € socialismo rea
le ». e sottolinea la necessità di 
una più attenta analisi teorica. 

« La rivoluzione di ottobre — 
afferma Licandro — è stata una gran
de rivoluzione che ha tagliato in due il 
corso della storia attuale e che ha por
tato alla ribalta grandi masse facendole 
diventare polo alternativo politico e mi
litare dell'imperialismo. Si è posto così 
il nodo storico dello sviluppo sociale 
ed economico in rapporto alle rivolu
zioni popolari e contadine prima e alle 
rivoluzioni nazionali e coloniali dopo. 
Si è evidenziata la contraddizione fra 
esigenze materiali effettive da risolvere 
collettivamente e i livelli di partecipa
zione e di democrazia politica. Si è 
innestato il problema dello sviluppo 
della scienza nei processi produttivi in 
collegamento con la reale liberazione 
dell'uomo, in particolare del produtto
re di ricchezza. Ora mi sembra chiaro 
che il socialismo sia la forma di vita 
più elevata possibile se si esaltano in 
esso alcuni elementi essenziali e cioè 
una appropriazione adeguata per o-
gnuno delle risorse materiali, il mas
simo di libertà individuale e collettiva, 
la decelerazione assoluta del processo 
di alienazione insito nei sistemi capita 
listici. Pertanto è innegabile che le so
cietà industriali mature possano essere 
la culla del socialismo e. d'altra parte, 
che i processi di modernizzazione nei 
paesi del « socialismo reale » siano ef
fetto e causa di nuove contraddizkTd e 
sussulti anche interstatuali che possa
no ridursi ki nuove e più complete 
forme di socialismo. Sono queste ri
flessioni lontane dai nostri problemi? 
Non lo penso proprio, anzi li sento 
collegati strettamente ». 

Mario 
Mangàniello 
Castellammare di Stabia 

Nel punto 64 (par. f) delle tesi si 
dice: « ... risanare, rinnovare, trasfor
mare le istituzioni culturali pubbliche 
perché esse divengano in misura cre
scente strumenti effettivi di liberazione 
umana ». Purtroppo la realtà é ben 
altra. Innanzitutto le strutture e le i-
stituzioni culturali pubbliche per la 
maggior parte sono avulse dal contesto 
sociale dove esse sono inserite, e per 
la maggior parte sono concentrate nei 
grossi agglomerati urbani. 

11 nostro partito e le amministrazio
ni di sinistra si sono estraniate da un 
serio e fattivo dibattito per la rinasci
ta culturale. 

La cultura in Italia viene ancora ge
stita da una grossa fetta della borghe
sia intellettuale (anche se a volte essa 
e di sinistra) e sono poche le occasio
ni di fare e di produrre « cultura » per 
le masse popolari e per la classe ope
raia. Non si tiene ancora nel dovuto 
conto l'enorme massa di giovani intel
lettuali che affollano le file degli uffici 
di collocamento in cerca di un qual
siasi lavoro. 

La scuola italiana non fa e non 
esprime cultura, nel senso che la ri
forma universitaria non solo tarda a 
venire, ma non potrà risanare la gra
vissima situazione delle università ita
liane. D'altra parte, gli enti locali sono 
troppo occupati (nelle regioni più po
vere del nostro paese principalmente) 
a risolvere problemi di natura assi
stenziale. 

Come si può parlare cosi « ...di risa
nare, di rinnovare ecc. », se gli stessi 
compagni amministratori non creano 
strumenti adeguati alle esigenze locali? 

La zona vesuviana intorno a Napoli 
é esemplare per mostrare queste ina
deguatezze. 

Voglio augurarmi che il partito fac
cia nel suo insieme una seria riflessio
ne sul come « governate » e « gestire » 
il patrimonio pubblico soprattutto per 
quanto riguarda il Mezzogiorno. 

Aldo 
Marturano 
Vignate - Milano ,, 

La nostra stampa deve dedi
carsi di più ad educare il po
polo e i lavoratori. Non dob
biamo chiedere ai compagni di 
« elevarsi » alla comprensione 
delle nostre analisi, ma preoc
cuparci noi di farci compren
dere dai lavoratori. 

« ...Ho letto con attenzione e molto 
interesse le Tesi per il prossimo Con
gresso e devo dire che ne sono rima
sto favorevolmente impressionato e 
non c'è dubbio che esse rappresentino 
nella crisi in atto della nostra società 
una sintesi sia di strategia di lotta che 
di pensiero filosofico-politico che non 
deve rimanere patrimonio dei soli comu
nisti (o dei pochi di noi die le leg
geranno. come crede Eugenio Scalfari, 
magari a ragione), ma deve entrare 
a far parte di tutta la cultura nazio
nale in cui il PCI non rappresenta certo 
un pianeta e sé. 

L'analisi della società in esse fatta 
è reale, immediata... eppure il problema 
culturale del nostro paese andava af
frontato con più incisività. Abbiamo una 
grandissima parte degli italiani (oltre 
l*809ó della popolazione totale) che si 
informano sui groblemi di ogni giorno 
quasi esclusivamente attraverso la te
levisione o la radio (questa riservata 
specialmente alle donne di casa), men
tre le due fabbrice delle idee (!) SCUO
LA e CHIESA CATTOLICA continuano 
a funzionare senza alcun sensibile cam
biamento. 

Entrare nel PCI o aderire al nostro 
pensiero non avviene mai « natural
mente » ed anzi il nostro proselitismo 
è più duro da affrontare di qualsiasi 
altro proprio perché esso agisce su 
giovani sfornati dalle suddette fabbri
che e quindi già pronti ad essere inca
sellati nelle strutture e Jormae mentis 
de! capitalismo nostrano più elle del 
movimento operaio. Ciò implica uno 
sforzo notevolissimo e da parte delle 
strutture e degli uomini del partito che 
deve giusto riscuotere in maggior mi
sura il consenso proprio da queste for
ze nuove e da parte del proselito stes
so che deve rompere (talvolta trau
maticamente) con pregiudizi ormai ra
dicati in lui fin dalla tenera età (agli 
asili si comincia ad andarci a 3-4 anni). 
E' qui che ruota il problema che il no
stro partito dovrebbe mettere più a 
fuoco di altri — secondo me — non solo 
agendo nelle strutture tradizionali tra
mite l'immissione dei « nostri * o tra
sformando le strutture stesse con leggi 
innovative che poi stentano ad affer 
marsi. ma anche AUTONOMAMENTE. 
da vero movimento di massa. E* que
sto che non mi sembra sia stato ben 
sviluppato nelle tesi... ». 

Gianni 
Mazzoleni 
Raverio - Varese 

«Pur nella certezza che delle osser
vazioni che si limitino ad approfondi
re solo taluni punti del progetto di t e 
si siano riduttive della portata di un 
programma complessivo, vorrei far ri 
levare come l'accettazione da parte de) 
nostro partito della collocazione euro 
pea ed atlantica dell'Italia mi sembra 
in palese contraddizione con le conclu

sioni che emergono dall'analisi della 
situazione internazionale ed europea in 
particolare. 

Anche ammettendo, con tanto benefi
cio d'inventario, la possibilità di una 
unificazione europea nei metodi e con 
i criteri da noi auspicati ed il suo ruo 
lo di forza capace, uscendo dalla logica 
dei blocchi esistenti, di favorire la co 
stituzione di un nuovo ordine economi
co internazionale, non riesco a com
prendere come questo processo possa 
portare al superamento del capitalismo 
ed alla costruzione del socialismo uti
lizzando ingredienti profondamente ca
pitalistici e schiettamente anticomuni
sti. 

Ferma restando l'esigenza di cam
biare l'impostazione della politica co
munitaria, mi chiedo quali altre forze 
europee sentano e vogliano far loro 
questa necessità, dal momento che i no
stri potenziali alleati sono gli attuali 
artefici di un indirizzo che giudichiamo 
sbagliato. (Vedi S.M.E. ed altre analo
ghe operazioni di vertice con l'SPD co-
protagonista). 

Ritengo ancora sorprendente la teoria 
secondo cui il superamento graduale 
della divisione dell'Europa in blocchi 
militari contrapposti passi attraverso la 
scelta di uno di questi blocchi. 

Conclusione: si ha paura di uscire 
dall'Europa come paventano i signori 
della Confindustria ed i neosocialisti, si 
teme di perdere il mercato dopo averne 
teorizzato l'ineluttabilità o si accettano 
quelle « oceettive ragioni internaziona
li » in virtù delle quali la D.C. non ci 
vuole al governo? 

La mia personale convinzione è che 
non si supera il capitalismo integran
dosi nei suoi organismi e non si elimina 
l'imperialismo facendo parte delle sue 
strutture: e che le imposizioni die si 
devono digerire in seguito alla sparti
zione del mondo in due sfere d'influen
za vadano denunciate sempre e do
vunque. 

Giovanni 
Messina 
Mili tel lo - Catania 

«... Sul settimanale "Panorama" 
n. 665. si legge una dichiarazione del 
segretario della FGCI, il compagno 
Massimo D'Alema. con cui si invitano i 
giovani ad armarsi a scopo difensivo. 
cioè soltanto in caso di eventuali pro
vocazioni. Trovo questa dichiarazione 
particolarmente contraddittoria con 
quanto detto nel progetto di tesi, voglio 
quindi invitare i compagni a riflette
re, sollevando due obiezioni: 

1) Pensiamo effettivamente che ar
mandoci (soltanto a scopo difensivo) 
imbocchiamo la strada proposta dal 
progetto di tesi (pag. 80) per sconfig
gere ogni forma di violenza e di intol
leranza? 

2) Siamo sicuri che la dichiarazione 
del compagno D'Alema sia il punto di 
partenza per fare della FGCI un luogo 
di educazione, di formazione di una mo
derna e critica coscienza socialista. 
(pag. 88)? 

Non sono d'accordo sulla formula vio
lenza uguale violenza: seguendo que
sta formula rinunceremmo alla nostra 
convinzione iniziale (ampiamente e-
spressa nel progetto di tesi) di lottare 
civilmente per il consolidamento della 
democrazia, e per consolidare la demo
crazia non è affatto necessario fare gli 
squadristi. 

Affinchè quanto detto nel progetto di 
tesi non rimanga sulla carta, ma entri 
a far parte della nostra coscienza po
litica. ritengo sia necessario, ora più 
che mai, una forte determinazione per 
evitare qualsiasi reazione violenta che 
farebbe degenerare l'attuale e già cri
tica situazione e farebbe il gioco di quel
le forze reazionarie die nascondendosi 
dietro fantomatiche sigle pseudo-rivo 
luzionarie hanno come unico scopo quel
lo di attaccare il nostro partito e la 
unità che finora ci ha contraddistinto ». 

Silvana 
Pastori 
Fulvio 
Riccardi 
Rho - Milano 

« ...Noi condividiamo la suddivisione 
e il filo conduttore organico del pro
getto approvato dal C.C. e dalla C.C.C.. 
ma formuliamo i seguenti rilievi: 

1) Io sviluppo storico del movimento 
operaio o della democrazia nel nostro 
Paese ha creato più partiti che. in un 
modo o nell'altro, «i rifanno alla ne 
cessità di uscire dal capitalismo e di 
edificare il Socialismo, per cui una 
società socialista italiana viene ad es
sere prefigurata con l'esistenza di più 
organizzazioni politiche che dialettica
mente concorrono alla costruzione e 
gestione di un ordinamento socialista. 
Il quesito politico tende a complicarsi 
allorché nel progetto di Tesi si sostie
ne la legittimità dell'esistenza di altri 
partiti in una società socialista, che 
dissentono dalla stessa e che la rifiu
tano. E' assente nel progetto il richia
mo esplicito alla possibile lotta, su 
tutti i fronti, da parte del movimento 
operaio e democratico italiano, e per
tanto nel nostro partito, per stronca
re l'eversione violenta dell'avversario 
di classe che tende a collegarsi con la 
reazione intemazionale. 

2) Per l'alternanza di maggioranza il 
quesito che noi poniamo è il seguente: 
se st tratta di alternanza fra partiti 
che si ispirarlo al socialismo, la garan
zia di esistenza di una società sociali
sta è mantenuta; se invece si tratta di 
alternanza di potere fra partiti che si 
ispirano al socialismo, da una parte, e 
altn che rifiutano il Socialismo, ebbe

ne se questi riuscissero nuovamente a 
prevalere e a riconquistare il potere 
politico, metteremmo in forse le basi 
della società socialista e rischieremmo 
di ripiombare in un ordinamento di
verso. non più socialista. 

3) Crediamo che il marxismo-leni
nismo non sia una formula, seppur 
complessa, neppure un corpo chiuso di 
dottrina. Non essendo quindi il mar
xismo leninismo un credo, un codice 
immutabile o un atto di pura fede 
dogmatica, ne rivendichiamo ancora la 
sua validità storica come concezione 
filosofica della vita e della natura, co
me determinato modo di interpre
tazione della storia, come teoria eco
nomica e politica per quelle classi so
ciali e movimenti politici reali che 
vogliono lottare per edificare il socia
lismo. Un'altra cosa è il suo continuo 
adeguamento ed aggiornamento rispet
to alla realtà in movimento, di cui la 
prova più lampante è data dal contri
buto originale profuso da Gramsci e 
Togliatti e da altre eminenti personali
tà del movimento comunista ed ope
raio internazionale; e quanto è valso 
per ieri e oggi, varrà per il domani. 
Lo staccarsi da ciò per semplificamen-
te riferirsi a Lenin, Marx ed Engels, il 
cui pensiero dovrebbe essere verificato 
criticamente e rinnovato anche nel 
confronto con altre correnti di pensie
ro. genererebbe, con chiara evidenza. 
situazioni, teoriche prima, pratiche poi. 
certamente confuse e negative... ». 

« ... L'analisi delle questioni intema
zionali ad esempio, presenta uno scar
to impressionante tra le interpretazio
ni dei processi oggi in atto e le scelte 
concrete che vengono effettuate. E' 
esemplare, a questo proposito, il pa
ragrafo dedicato alla NATO. Noi ab
biamo sempre respinto una concezio
ne della distensione fondata sul conge
lamento dello « status quo » esistente 
e abbiamo sempre salutato positiva
mente l'ingresso, anche tumultuoso e 
contraddittorio, di nuovi popoli e paesi 
sulla scena della storia. Orbene, que
sto fatto è destinato ad incrinare tut
te le alleanze tradizionali, militari ed 
economiche, costruite sulla completa 
assimilazione ai blocchi oggi esistenti 
e a restituire a ogni nazione un ruolo 
attivo e concreto nella lotta per la 
pace e il disarmo. Non è comprensibi
le quindi il richiamo contenuto nelle 
Tesi a non compiere « atti unilate
rali» circa l'adesione alla NATO. A 
parte il fatto che la lotta per l'eman
cipazione socialista e no dei popoli 
è sempre stata fatta tramite «atti 
unilaterali» come ci insegna anche 
la dura battaglia che stanno combat
tendo oggi gb' iraniani, resta comun
que un giudizio di fondo sulla natura 
di questa alleanza che non può essere 
cancellato, nemmeno dalla teoria del
l'equidistanza. che esige appunto ri
sposte coerenti. Riterrei giusto, quin
di. che il nostro partito ponga, già 
da ora. il problema di una ricontrat
tazione globale dei termini della no
stra adesione alla NATO, magari ne! 
quadro di una iniziativa Est-Ovest 
che rilanci le posizioni, oggi in crisi. 
del non allineamento. 

Accanto a questa azione credo vada 
posta con fermezza anche la questio

ne dell'allontanamento di tutte le basi 
nucleari che, giova ricordarlo visto 
che nelle Tesi non viene menzionato. 
non sono solo NATO, ma anche USA. 
trapiantate in Italia dopo accordi bi
laterali (v. Maddalena) ». 

Roberto 
Valentini 
Verona 

Venuto al partito dalla militari 
za nelle formazioni eitraparla 
mentori, si è accorto che l'as
sunzione di responsabilità poli 
tiche e istituzionali costringe a 
rendersi conto di quanto sia dif
ficile innescare processi politici 
nuovi e di mantenervi attorno in
teresse, consenso e partecipazio
ne. La decisione di entrare nel 
ixirtito non fu una decisione fa-
e i c(/ .-i> i" hi- y >•> di una re 
visione critica di tutto un modo 
di pensare precedente. Oggi, a 
distanza di due anni dal 20 giu
gno. un processo simile deve es
sere affrontato da parte di mol
ti compagni in relazione al modo 
nuovo di fare politica e al siani 
ficaio nuovo del concetto di mi
litanza. 

Reggio Emilia 

La DC strumentalizza tale sua pre
tesa matrice e gestisce U potere a '• 
danno dei lavoratori e delle masse 
popolari. I voti di quel partito sono 
dovuti al clientelismo, alla miseria, 
alla paura, allo sfruttamento, al eli 
ma di tensione dovuto all'uso sprc 
giudicato dei mezzi d'informazione. 
Il monocolore de è € un'autentica 
beffa », accetta anche « insegnamenti 
cinesi da coloro che vendettero la 
rivoluzione culturale dì Mao Tse-tung 
e del popolo cinese alla " madre USA ". 
che fomentano continue lacerazioni 
ne! comunismo internazionale ». Bi 
sogna che lo Stato inverta la propria 
rotta e faccia pagare le tasse a chi 
ha e deve, bisogna eliminare il di
vario Nord-Sud, « battersi per il diritto 
al lavoro di ciascuno nella regione 
d'origine ». Non possiamo chiamarci 
comunisti e « accettare le manovre 
dell'imperialismo USA, per esempio 
nei confronti della NATO... Una volta 
stabilito che la politica di distensione ' 
sia quella portata avanti dall'URSS. 
la nostra eventuale partecipazione al 
governo non dovrebbe presupporre la 
permanenza dell'Italia nella NATO». 
U fatto vero è che i nostri avversari 
nutrono una « volontà liquidatrice nei 
confronti del PCI », vorrebbero un 
PCI non marxista, non leninista, non 
comunista. «Potranno gli altri partiti 
che si definiscono laici continuare a 
non vedere H gioco della DC? ». Se 
PS1. PRI. PSDI ecc. continueranno le 
t disquisizioni pseudoideologiche e 
pseudodemocratiche », le conseguenze 
ricadrebbero si sulla claxsr o\yeraia, 
ma anche su tutto il paese. 

Giorgio 
Perego 
Cernusco - Milano 

« ...Se è vero, come si scrive al 
punto 24 delle Tesi che: "Hanno ac
quistato un peso più rilevante anche 
le società multinazionali", se è vero 
che queste sono delle grosse forze 
economico-politiche e che anche in 
Italia hanno un peso rilevante, come 
è possibile parlare di programmazio
ne economica e non dire alcunché di 
esse? Preciso che sono pienamente 
d'accordo con la programmazione eco 
nomica cosi come la intendiamo noi 
comunisti; quello che mi chiedo è se 
l'interesse generale della collettività 
debba necessariamente coincidere con 
l'interesse delle multinazionali. E se 
rispondo, come devo fare, di no. devo 
anche essere, da realista, preparato 
all'eventualità del conflitto. Allora 
non basta dire, come al punto 10. che 
"Tale obiettivo (la programmazione 
democratica dell'economia) può e de
ve essere perseguito attraverso lotte 
politiche di massa", ma bisognerebbe 
anche dire, e in modo esplicito, che 
alla eventuale resistenza delle società 
multinazionali la classe operaia con 
le alleanze che essa dovrà consolida
re ed estendere contrapporrà tutta la 
sua lotta politica e culturale. Non di
re questo significa non rendere chia
ro che la lotta per una politica di 
programmazione dell'economia signi
fica anche che si deve tenere aper
ta quella alle forze economiche osta
colatici. Non dirlo può significare ce
dere terreno all'avversario di classe, 
una prova della "nebulosità" dell'in
dividuazione dell'avversario politico 
ed anche, poi, dare un grosso argo
mento alla sinistra del P.C.I. con il 
quale questa può cercare di aumen
tare il proprio consenso ». 

Luigi 
Portioli 
Paderno Dugnano - Milano 

E' carente nelìp Tesi il pro
blema della socializzazione dei 
mezzi di produzione: senza con
trollo sui grandi gruppi e sulle 
società multinazionali non è pos
sibile la programmazione della 
economia. Vi è insoddisfazione 
del Partito per i metodi di lotta 
praticati dopo il 20 giugno. 

» ...Il 'senso comune" che percorre 
il partito nel suo complesso non viene 
recepito e vissuto dai militanti nella 
stessa misura quantitativa e qualitati 
va, ma è strettamente legato alle vi
cende personali di ciascuno di noi; cosi 
come non c'è alcun dubbio che al no
stro interno incomprensioni e perché 
no?, contrasti anche acuti esistono a li
vello generazionale. 

« Il nastro rapporto con la DC è stato 
ed è vissuto in modo diverso rispetto 
allo stesso rapporto vissuto dai mili
tanti di cinquanta, sessant'anni che si 
scontravano con una DC ferocemente 
e ottusamente anticomunista, e tutto 
questo crea situazioni di tensione e 
paure di cedimenti. 

eli timore oiù grande delle "vecchie" 
generazioni di fronte alle nuove formu-
ìazioni sull'eurocomunismo, sulla "ter 
za via", sul compromesso storico, è 
quello di un possibile nr.stro rinnega
mento degli ideali e dei valori del so
cialismo. Ma essi devono convincersi 
che la nuova parola d'ordine del rifili 
lo a "fare come in URSS" (nel senso 
di ripeterne gli errori della pianifica 
zione totale e assoluta, del burocrati 
cismo deteriore e della mancanza della 
pratica democratica cui noi siamo abi
tuati) non significa necessariamente 
proporre soluzioni di tipo socialdemo 
orai'co. per qurin'n avanzate e<sse sia 
no. Tra ì due estremi è possibile ap 
punto una "terza via al socialismo" da 
trovare e percorrere insieme. 

« Va detto certamente che in questi 
due anni di tutto ciò non si è discusso a 
fondo; ma va anche aggiunto che in 
questo tempo il partito, incalzato da 
avvenimenti contingenti cui occorreva 
rispondere, ha più dovuto "fare" che 
"spiegare": e a questa lacuna si può 
e si deve riparare con un dibattito 
congressuale estremamente chiarifica 
tore. Bisogna in ogni caso ricordare 
che noi non siamo comunisti per defi 
nizione, ma lo siamo in quanto e fino 
a quando sapremo suscitare processi di 
trasformazione rivoluzionaria nella so 
ciefà. E io credo che comunisti lo 
siamo oggi se è vero die (per ri prò 
porre formulazioni gramsciane) l'oc
cupazione delle "casematte del potere" 
a pari diritto con gli altri partiti, otte
nuta attraverso una lunga battaglia de
mocratica. ha rappresentato solo una 
tappa, alla quale deve far seguito una 
trasformazione rivoluzionaria del ruo 
Io e della funzione delle "casematte" 
stesse. Accanto a ciò non è mai abba
stanza ribadito il concetto che a noi 
non preme organizzare l'egemonia co 
munista sulla società bensì quella più 
importante die è l'egemonia della elas 
se operaia di cui il partito è uno stru 
mento (essenziale)... ». 

Abbattista 
Santo Agostino 

« « 


